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ROMA «Parole limpide e chiare che mi au-
guro ispirino le scelte di chi dovrà in questi
giorni scegliere i nuovi vertici della Rai,
garantendo effettivamente quel pluralismo
dell’informazione che è il sale della demo-
crazia». Così il segretario dei Ds Piero Fassi-
no ha commentato le parole pronunciate
ieri da Carlo Azeglio Ciampi. Parole che
arrivano in un momento giudicato dallo
stesso Fassino come «significativo» - a po-
chi giorni dalla scadenza dei vertici della
Rai e mentre la Camera sta lavorando al
disegno di legge sul conflitto di interessi - e
che hanno raccolto l’unanime approvazio-
ne da parte degli schieramenti politici e del
mondo del giornalismo.

«Il capo dello Stato con molta chiarez-
za - ha detto Massimo D’Alema - ha propo-

sto a tutti una riflessione su un tema essen-
ziale della nostra democrazia. Pluralismo e
libertà dell’informazione sono un caposal-
do di una democrazia moderna. E nel no-
stro Paese questo richiamo non appare ba-
nale. Noi - ha sottolineato - siamo nella
situazione, assolutamente anomala, di un
leader politico che controlla un gran parte
del sistema dell’informazione. E siamo alla
vigilia delle nomine Rai».

Anche i capigruppo della Quercia di
Camera e Senato Luciano Violante e Gavi-
no Angius hanno espresso apprezzamento
per le parole di Ciampi e hanno fatto riferi-
mento ai due temi caldi di questi giorni.
Agli stessi principi sollevati da Ciampi, ha
detto Violante, «dovranno ispirarsi tanto
la legge sul conflitto di interessi quanto la

prossima designazione del Cda della Rai»,
mentre Angius ha affermato: «Ci auguria-
mo che anche in occasione di importanti
prossime scadenze che riguarderanno il si-
stema dell’informazione le considerazioni
del presidente siano ascoltate e fatte pro-
prie da tutti i soggetti che saranno chiama-
ti a compiere importanti scelte». Per Willer
Bordon «che il presidente della Repubblica
sia costretto a spendere il suo alto senso
delle Istituzioni e la sua saggezza per ricor-
darci quello che dovrebbe essere uno scon-
tato e normale principio di democrazia è il
sintomo forse più evidente e clamoroso
della gravità, e speriamo non ancora della
drammaticità, della situazione italiana».

Si sono detti d’accordo con le parole di
Ciampi anche esponenti del centrodestra.
Elio Vito, capogruppo di Forza Italia alla
Camera, ha affermato che «il capo dello
Stato ha perfettamente ragione» e poi, rical-
cando quanto detto anche da Renato Schi-
fani, ha aggiunto: «Come al solito i tanti
grilli parlanti della sinistra accorrono, spu-
doratamente, ad impossessarsi delle espres-
sioni del presidente della Repubblica, stru-

mentalizzandole».
Forte apprezzamento per le parole di

Ciampi è stato espresso anche dal mondo
dell’informazione. Il segretario generale
della Federazione nazionale della stampa
italiana Paolo Serventi Longhi ha sottoline-
ato che garantire il pluralismo «significa
anche risolvere il problema, posto in Euro-
pa e che riguarda lo stesso onorevole Berlu-
sconi, del conflitto di interessi». Il leader
del sindacato dei giornalisti ha poi aggiun-
to che «non ci può essere pluralismo del-
l’informazione se non è garantita la presen-
za di più soggetti imprenditoriali sul merca-
to».

«Accolgono con gratitudine le parole
del presidente della Repubblica» i giornali-
sti della Rai, che in una nota dell’Esecutivo
Usigrai hanno affermato: «Auspichiamo
che sulle parole del Presidente e sul suo
riferimento alle norme europee meditino
tutti coloro che, talvolta strumentalmente,
considerano il servizio pubblico come un
reperto del passato, destinato ad un inevita-
bile ridimensionamento».

s.c.

È stato un errore
rinunciare a portare
avanti la
privatizzazione
di almeno una rete
della Rai

Con le nostre nomine
abbiamo dimostrato
che si può garantire
il pluralismo culturale
del servizio pubblico
televisivo

L’esponente della Margherita: non basta dare ragione a Ciampi, bisogna essere conseguenti

«L’arma della concorrenza
può spezzare il monopolio tv»

‘‘ ‘‘

Ex presidente
del Senato

Pasquale Cascella

ROMA «È da sottoscrivere in pieno», di-
ce Nicola Mancino del monito lanciato
dal presidente della Repubblica sul plura-
lismo dei mezzi di comunicazione.

L’ha sottoscritto anche Silvio Ber-
lusconi...
«Ma è conseguente?».
Deve intendersi così quel richia-
mo: a essere conseguenti?
«Il capo dello Stato non ha avanzato

una mera esortazione: ha speso la sua
autorità istituzionale per indicare il ri-
schio di una democrazia non sana se pri-
vata del valore di un’informazione plura-
lista. E lo ha fatto in una fase cruciale
della vita sociale, del dibattito politico e
del confronto istituzionale».

Cruciale perché?
«Più che verso il pluralismo, i mezzi

di comunicazione si muovono verso la
concentrazione. Ed è tutto dire».

Già, Berlusconi non vuole sentire
parlare di rinunciare al monopo-
lio delle tv private e con il nuovo
Consiglio di amministrazione del-
la Rai va ad assumere anche il con-
trollo del servizio pubblico. Ciam-

pi ha messo a nudo la contraddi-
zione?
«Non credo che Ciampi abbia volu-

to surrogare un’inerzia. Ha sottolineato
l’esigenza vitale che da questa condizione
si esca con soluzioni che garantiscano la
buona salute della democrazia. E tocca a
chi ha la responsabilità di queste scelte
essere, appunto, conseguenti».

Anche all’opposizione, però?
«Certo, e non solo perché siamo par-

tecipi delle istituzioni parlamentari ma
soprattutto perché interessati per primi a
una corretta vita democratica. E qui sia-
mo alle prese con una questione - il con-
trollo e l’uso dei mezzi di comunicazione
- che agisce profondamente nella forma-
zione del consenso».

Ma cosa può o deve fare l’opposi-
zione di fronte a una maggioranza
blindata e a una opinione pubbli-
ca indifferente?

«Bisogna essere determinati e con-
quistare credibilità e consenso su una li-
nea chiara. Anche con una coraggiosa
riflessione sui nostri errori».

Quali errori?
«Non siamo stati coerenti con un’im-

postazione politica che pure aveva colto
il bandolo della matassa della concentra-
zione televisiva. Ricorda il progetto di
riassetto del sistema dell’emittenza? Non
conosco i retroscena, ma sicuramente è
stato un errore rinunciare a portare avan-
ti la privatizzazione di almeno una rete
Rai, mettendo così in moto un processo
di liberalizzazione e, quindi, di concor-
renza con il moloch privato».

La discussione si ripropone, ora
che è Berlusconi a parlare di priva-
tizzazione della Rai. Ma, lasciando
inalterato il suo monopolio, non
si acuisce il conflitto di interessi?
«Indubbiamente, se è tale da schiac-

ciare la concorrenza. A maggior ragione,
dobbiamo chiederci cosa è giusto e neces-
sario. E, questa volta, andare avanti, sen-
za concedere alibi alcuno a chi da una
vera concorrenza ha tutto da temere».

Intanto, c’è da nominare il nuovo
Consiglio di amministrazione del-
la Rai. Molti esponenti del centro-
destra dicono, polemicamente, di
chiedere ai precedenti presidenti
delle Camere se hanno compiuto
scelte di garanzia del pluralismo.
Lei è stato presidente del Senato:
allora è possibile?
«La legge è quella che è: doveva esse-

re di transizione ed è rimasta in vigore
perché la riforma ha continuato e conti-
nua a tardare. Avremmo voluto evitare
che i presidenti dovessero compiere quel-
le nomine, ma in serena coscienza posso
dire che abbiamo cercato di farle con
scrupolo democratico. Certo, se avessi-

mo dovuto nominare 10 anziché 5 consi-
glieri sarebbe stato più agevole tener con-
to dei rapporti di forza, ma difficilmente
avremmo potuto evitare la lottizzazione.
Invece, scegliendo per aree culturali, ab-
biamo garantito il pluralismo del sistema
pubblico. E sottolineo: del sistema pub-
blico».

Capisco: resta il vulnus dell’assen-
za di concorrenza. E siamo alla
questione del conflitto d’interessi.
Un altro errore, non risolverlo nel-
la precedente legislatura?
«Se è per questo lo si poteva e lo si

doveva fare già nella legislatura del ‘94.
Ricordo di aver presentato allora una pro-
posta di legge che affidava alla Corte co-
stituzionale la decisione sullo status del
politico. Ma incontrò scarsa adesione.
Riemerse nella Bicamerale per le riforme,
per poi scomparire come quasi tutto il
resto del lavoro costituente. Che dire?
Abbiamo perso una buona occasione per
fare prima e meglio».

E adesso?
«La maggioranza pretende di non su-

bire condizionamenti, a tal punto da tor-
nare, come nel gioco dell’oca, al punto di
partenza. Ha annullato persino l’ipotesi
del costituzionalista Caianiello. Sono un
moderato, e tengo i piedi per terra. Se mi
si dice: prendere o lasciare, rispondo:
ognuno si assuma le proprie responsabili-
tà. Io la responsabilità di discutere parten-
do dall’ipotesi Caianiello me la sarei as-
sunta. La maggioranza si assuma quella
di aver fatto terra bruciata».

Allora, muro contro muro?
«In commissione è così. Dalla com-

missione all’aula spero che il governo e la
maggioranza si ricredano. Ma torneran-
no sui loro passi solo se noi riusciremo a
far emergere con forza l’anomalia demo-
cratica».

l’angolo degli amici

Non c’è da stupirsi che, dalla crisi di lea-
dership riformista del centrosinistra, a uscire
rafforzata, nella rabbia dei militanti e nei cor-
ridoi della politica, sia la pulsione resistenzia-
le che ispira ogni giorno gli editoriali dell’Uni-
tà e che guarda ormai esplicitamente a Sergio
Cofferati come all’unico generalissimo Diaz
capace di fermare gli austro-tedeschi invasori
in una dura battaglia del Piave.

Può essere allora che Moretti abbia ragio-
ne. Anche chi, come me, crede che Silvio
Berlusconi vada battuto parlando di program-
mi e, conti alla mano, comincia a pensare che
sarebbe forse più giusto e coerente che il cen-
trosinistra venisse guidato in questa fase da
chi, invece, pensa che lo si debba fare gridan-
do e appellandosi alle sentenze dei giudici.

Mi vengono i brividi pensando a cosa
scriverebbe l’Unità di Gerhard Schroder che,
malgrado appaiato nei sondaggi da Edmund
Stoiber, promette ufficialmente che non fa-
rebbe mai un governo con gli ex comunisti
della Germania Est. Non prendiamocela con
Moretti. Le responsabilità sono altri ad aver-
le.

Franco Debenedetti
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Aggiunge al fuoco del diba ttito, altra
carne: il richiamo agli accordi su cui si basa
l'Unione europea, al trattato di Amsterdam
siglato nel 1997, che impone ai paesi membri
democrazia e pluralismo.

Concetti che potrebbero sembrare persi-
no ovvii, ma ovvia non è la situazione italia-
na. A Genova un comitato di docenti universi-
tari gli ha appena consegnato durante l'inau-
gurazione dell'anno accademico a Palazzo Bal-
bi un documento che reca il titolo icas tico
«conflitto di interessi»: decine di «firme» di
intellettuali stigmatizzano gli effetti perversi
dell'unica situazione al mondo di emergenza
democratica determinata dall'identificarsi nel-
la stessa persona del «ruolo di governante e
governato». Parole nero su bianco, fatte avere
al presidente, e archiviate dalla gente del ceri-
moniale. Il capo dello Stato non fa una piega,
aspetta una mezz'ora e - raggiunta la seconda
tappa del programma della sua veloce visita
in città - dopo il saluto dell'editore P errone e
del direttore Di Rosa, sfodera dalla tasca i
suoi foglietti d'appunti, redatti con grafia chia-
ra e ordinata, e legge un clamoroso testo con
cui fa irruzione a piedi uniti sul tema dei temi
della drammatica attualità italiana. Si sa che
non è po rtato alle esternazioni estemporanee
e - consigliato dal suo staff - preferisce affidar-
si a testi scritti.

Parole pesate e pensate, che accentuano,
perciò, la solennità della presa di posizione:
una breve premessa sull'importanza dell'in-
formazione locale e di giornali radicati nelle
comunità locali. Poi l'affondo, con un chiaro
riferimento alla vicenda della nomina del
Consiglio di amministrazione della Rai e, più
in generale, al monopolio berlusconiano sui
mezzi di comunicazione di massa: «La plurali-
tà e l'alta professionalità dell'informazione,
l'accesso equilibrato ai mezzi di comunicazio-
ne di massa di tu tte le componenti della vita
politica e sociale del paese, la disponibilità di
spazi adeguati per voci culturalmente rilevan-
ti e indipendenti dalle forze politiche e dalle
autorità di governo, sono non meno impor-
tanti a livello locale per garantire la bu ona

salute di una democrazia di quanto lo siano,
oggi come sempre, a livello nazionale».

Pluralità, accesso equilibrato, spazi per
forze politiche e sociali, ma anche apertura
dei media ai «movimenti» indipendenti dai
partiti e dal governo. Il discorso del metodo
che Ciampi dedica all'informazione ruota at-
torno a questi obiettivi, e riporta al nocciolo
dello stato di salute della democrazia italiana
la questione dell'informazione tv e dell'en
plein mediatico della destra con cinque o sei
reti berlusconiane: «Non c'è una democrazia
sana - Ciampi scandisce - se non c'è plurali-
smo dell'informa zione sia nella carta stampa-
ta, sia nel sistema radiotelevisivo».

Dunque, secondo il presidente la nostra
è una democrazia a rischio-malattia? Il perico-
lo c'è, e non solo di un'infreddatura di stagio-

ne. Il medico Ciampi osserva il decorso della
patologia e registra sintomi che segnalano al-
larme. A Genova il documento d ei docenti
universitari contro il conflitto di interessi che
gli è stato consegnato, in pochi giorni è stato
sottoscritto via posta elettronica da decine di
persone. Numerosi, analoghi appelli sono sta-
ti indirizzati in queste settimane al Colle:
«Dall'op inione pubblica emerge una crescen-
te domanda di cultura e di informazione. De-
ve poter trovare risposte adeguate», commen-
ta il presidente. La terapia è, l'ha detto, il
pluralismo. E perché sia chiaro che sta pen-
sando, intanto, alle nomine Rai per ristabil
ire le precondizioni di una guarigione, aggiun-
ge: «In questa direzione un ruolo centrale lo
ha il servizio pubblico radiotelevisivo».

Il presidente europeista cala anche il suo

bravo asso sul tavolo, citando gli accordi euro-
pei che vietano simili situazioni di monopo-
lio. Nei giorni scorsi ha commissionato al suo
staff una ricerca sulle fonti normative della
Ue e sulle intese vigenti in materia, e ha trova-
to un documento che l'ha molto impressiona-
to. A Genova sceglie questo richiamo per
chiudere con un monito la sua esternazione.
«Il ruolo centrale del sistema radiotelevisivo
viene richiamato - osserva - dal Trattato di
Amsterdam dell' Unione europea, che in un
protocollo dedicato a questo tema così recita:
'Il sistema di radiodiffusione pubblica negli
Stati membri è direttamente collegato alle esi-
genze democratiche, sociali e culturali di ogni
società, nonché all'esigenza di preservar e il
pluralismo dei mezzi di comunicazionè».

Di che si tratta? I collaboratori del presi-

dente fanno osservare che il testo citato da
Ciampi non è una semplice «raccomandazio-
ne», ma un protocollo - il numero 32 - allega-
to al testo del trattato di Amsterdam, siglato
nel 1997, ed entrato in vigore due anni dopo.
Contiene precetti che, dunque, si possono
considerare solo un piccolo gradino sotto i
principi generali contenuti nell'articolato dell'
accordo vero e proprio. Vincoli, scelte: il do-
cumento è inteso a garantire spazi pubblici e
finanziati nel sistema dei media europei, nel
rispetto della libera concorrenza di mercato.
L'accordo si preoccupava di assicurare quell'
equilibrio tra pubblico e privato che in Italia
sta andando a gambe all'aria. Insomma, vuol
dire il presidente, senza forti iniezion i di
pluralismo dell'informazione, corriamo il pe-
ricolo di uscire dall'Europa. E qualora si voles-

se sottilizzare sul riferimento al testo di Am-
sterdam, che parla di «radiodiffusione», dal
Colle mettono in guardia da una traduzione
letterale: nel resto d' Europa si distingue un
sistema di liberalizzazione commerciale am-
messo ampiamente per le emissioni via cavo,
dagli spazi pubblici e pluralistici che devono
essere garantiti per le trasmissioni nell'etere.

Spinto da più parti a prender posizione,
impressionato dalla veemenza di certi attac-
chi del politologo Giovanni Sartori che insiste
proprio sullo squilibrio mediatico e sulle sue
conseguenze per la salute della democrazia,
Ciampi alla fine ha preso carta e penna e
brandito il microfono. Così come sulla giusti-
zia, quando in lun discorso pronunciato l'an-
no scorso a Novara - anche quello letto paro-
la per parola dai foglietti di appunti - Ciampi

aveva fissato il decalogo che potere politico e
giudiziario de vono osservare in un contesto
di «separazione» dei rispettivi ambiti, sull'in-
formazione il presidente spedisce un altro
messaggio in bottiglia indigesto per la maggio-
ranza. L'interpretazione autorizzata delle pa-
role di Ciampi è che egli non abbia voluto
interferire sulle scelte specifiche dei nomi da
mandare al Cda della Rai. Questo è compito
dei presidenti delle due Camere (che il capo
dello Stato ha interpellato sul tema l'altro gior-
no a colazione al Quirinale). Ma Ciampi ha
inteso fissare pubblicamen te e solennemente
con una delle sue, finora avare esternazioni,
alcuni «paletti», essenziali in una situazione
che ritiene preoccupante: pluralismo, demo-
crazia, scelta europea.

Vincenzo Vasile

Il Trattato di Amsterdam del-
l’Unione Europea è stato firma-
to il 2 ottobre del 1997 nella capi-
tale olandese ed è entrato in vigo-
re il Primo maggio del 1999.
Tra i numerosi protocolli allega-
ti c’e il numero 32 che riguarda
il sistema pubblico radiotelevisi-
vo che consente agli Stati di prov-
vedere al finanziamento dei loro
rispettivi servizi pubblici di ra-
diodiffusione. Quello cui ha fat-
to riferimento il presidente della
Repubblica nel suo discorso di
Genova.
Ecco cosa dice il protocollo:
«Le disposizioni del Trattato che
istituisce la Comunità europea
non pregiudicano la competen-
za degli Stati membri a provvede-
re al finanziamento del servizio
pubblico di radiodiffusione, nel-
la misura in cui tale finanziamen-
to sia accordato agli organismi
di radiodiffusione ai fini dell'
adempimento della missione di
servizio pubblico conferita, defi-
nita e organizzata da ciascuno
Stato membro e nella misura in
cui tale finanziamento non per-
turbi le condizioni degli scambi
e della concorrenza nella Comu-
nità in misura contraria all'inte-
resse comune, tenendo conto
nel contempo dell'adempimen-
to della missione di servizio pub-
blico».

Nicola
Mancino

Fassino: parole limpide e chiare
D’Alema: richiamo importante

le reazioni

Ciampi: il pluralismo nelle tv è fondamentale
A Genova monito del Capo dello Stato su Rai e conflitto d’interessi. «L’Europa ce lo chiede»

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, risponde al saluto dei cittadini di Genova all'uscita dal Museo del Risorgimento Oliverio /Ansa

Cosa prevede il protocollo
nel trattato di Amsterdam
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